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1 problema dell'immigrazione si pone ormai 
quotidianamente nella sua durezza e complessi-
tà.Non serve davvero, perciò, immeschinlrto con 
strumentali giochi elettorali nella speranza che 
alimentare paure o al contrario proclamare 
principi permetta di raccattare qualche voto.. 

Conviene, invece, misurarsi sul serio con un fenomeno 
che non consente semplificazioni. Certo, la mattanza 
di Pescopagano è maturata in una situazione limite: in 
quel Mezzogiorno devastalo dalla prepotenza feroce 
della camorra, dal dilagare di un abusivismo edilizio 
sfrenato, dall'insipienza - quando non addirittura dal
la complicità - dei poteri pubblici. L'arrivo di migliala 
di immigrati non poteva che divenire, in quella situa
zione cosi disgregata, l'occasione per nuove torme di 
criminalità, di sfruttamento e mercato nero, di specu
lazione e violenza di cui le prime vittime sono proprio 
questi «nuovi schiavi» del nostro tempo. Ma non è sol-
tanto quanto è accaduto in quella «bidonville di secon
de case» della Baia Domizia a doverci allarmare: a Mi
lano - citta europea, opulenta, civile - un ragazzo a 
morto nell'incendio di un edificio in cui erano stipati -
abus vamente e con servizi del tutto precari - trecento 
immigrati: sono passate poche settimane da quando 
Firenze -citta cosmopolita in cui ogni anno transitano 
milioni di cittadini di ogni continente - è stata scossa 
da episodi di intolleranza che hanno colto tutti di sor
presa; e ormai ogni giorno in molte citta Italiane si se
gnalano episodi che tutti dimostrano la difficoltà di far 
convivere uomini e donne di culture, storie, esperienze 
cosi distanti e diverse. 

Di fronte a ciò vi sono due modi speculari - entram
bi riduttivi e, perciò, inutili - di affrontare la questione: 
l'uno e quello di invocare misure drastiche di blocco 
dell'immigrazione, quando ormai «'evidenteche - an
che in presenza di politiche di sviluppo per i paesi del 
Terzo mondo, politiche che peraltro oggi sono inesi
stenti - flussi di immigrazione verso i paesi più ricchi 
sono irreversibili e inarrestabili. Non è, dunque, invo
cando frontiere chiuse - perdipiù in un paese di otto
mila chilometri di coste - o mobilitando le forze arma
te che si potr& risolvere il problema. Ma non è meno 
inefficace e inutile guardare al fenomeno evocando 
generici principi di solidarietà. E se è indubitabilmente 
vero che un nero ha gli stessi bisogni e gli stessi diritti 
naturali di un bianco, è altrettanto vero che non basta 
affermare tale uguaglianza perché essa si realizzi in 
concreta E anzi, sul tema dell'immigrazione, proprio 
questo è il rischio che può correre la sinistra: affermare 
giusti e irrinunciabili principi di solidarietà, uguaglian
za e dignità umana, senza riuscire a dare ad essi una 
effettiva, concreta realizzazione che consenta una pie
na, civile e riconosciuta convivenza tra cittadini di 
mondi diversi. 

nsomma. può sembrare banale dirlo, ma quel 
che serve è una •politica per l'immigrazione» 

, che consenta di conoscere II fenomeno e di go-
•' '. vernarlo con strumenti, risone, provvedimenti. È 
.. su questo punto che invece non ci siamo. Si è. 

fatta una legge per regolarizzare e governare 
l'accesso degli immigrati nel nostro paese: rispetto al 
vuoto legislativo precedente e stato un netto passo in 
avanti. Ma ci si è fermati 11: e invece proprio la stessa 
corretta applicazione di quella legge richiede ulteriori 
provvedimenti. Serve un'azione di alfabetizzazione 
che consenta agli immigrati di capire e di essere capiti: 
servono strutture di accoglienza per evitare che l'immi
grato sia catturato fin dai primi giorni di soggiorno in 
Italia da un circolo torbido di ricatti e speculazioni; ser
ve una chiara normativa sull'accesso al lavoro che im
pedisca il formarsi di un mercato nero delle braccia; 
servono provvedimenti sociali e assistenziali che sod
disfino esigenze primarie (una abitazione civile, l'assi
stenza sanitaria, attività di aggregazione culturale). In
somma, si pone in termini del tutto nuovi la questione 
della cittadinanza»: di come si riconosce una donna, 
un uomo come cittadino», cioè soggetto di diritti rico
nosciuti che gli derivano non solo dall'essere nato In 
un determinato Stato, ma anche dal fatto che vive, la
vora, produce in una data realtà. Certo, tutto questo 
costa: e, dunque, servono le risorse finanziarie apposi
te: e serve anche dunque determinare il loro reperi
mento nel bilancio dello Stato, Ma sarebbe colpevole, 
oltreché inutile, continuare a far credere all'opinione 
pubblica che l'integrazione di centinaia di migliaia di 
cittadini possa essere realizzata solo sulla base di prin
cipi solidaristici oppure sperando che l'azione - certo 
meritoria, ma non sufficiente da soia-di associazione 
di volontariato sostituisca l'assenza dei poteri pubblici. 
Cosi si si rischia soltanto di alimentare fenomeni di in
comprensione, di intolleranza o, peggio, di razzismo. 
Anche il fenomeno dell'immigrazione, insomma, ci ri
propone un nodo del nostro tempo: una società com
plessa, flessibile, molto articolata, se vuole essere giu
sta, degna e davvero moderna richiede non già meno, 
ma più «governo». 
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• i II discorso che l'ammini
stratore delegato della Fiat, Ce
sare Romiti, ha tenuto il 21 ot
tobre 1989 a Marentino ai diri
genti della grande azienda au
tomobilistica (e' di cui ieri // 
Manifesto, grazie alla confes
sione-sfogo di un anonimo di
rigente amareggiato dall'im
provvisa svolta, ha pubblicato 
ampi brani) merita, a mio av
viso, di essere analizzato e di
scusso. A dicci anni dai 35 
giorni alla Fiat, dalla cosiddet
ta «marcia dei quarantamila» e 
da quella che fu senza dubbio 
una grave sconfitta operaia e 
sindacale e a meno di due an
ni dalla «battaglia sui diritti» in
gaggiata dal comunisti nel 
paese anche attraverso questo 
giornale, il leader della «ma
niera forte» e dell'arroganza 
imprenditoriale deve prender 
atto di alcune cose che gli 
pongono più di un problema. 

Nella parte conclusiva del 
discorso, Romiti riconosce 
apertamente infatti quello che 
qualsiasi osservatore attento al 
mondo dell'Industria aveva già 
visto: che «l'azienda sta diven
tando triste, non ottimista e 
baldanzosa come lo era nel 
primi anni 80», che «voi (cioè 
dirigenti ndr) avete una forza 
grandissima nel sapere osser
vare rigidamente le norme e le 
disposizioni che l'azienda ha 
emesso, ma d'altra parte non 
avete la capacità di evitare che 
la burocrazia prenda il soprav
vento nell'applicazione delle 
norme stesse»; che • occorre 
cambiare il modo di conside
rare e trattare i dipendenti, ot
tenerne con la persuasione, e 
oltre la mediazione sindacate, 
il consenso e il massimo coin
volgimento allo scopo di mi
gliorare nettamente la qualità 
del prodotto. E tutto questo -
secondo Romiti - sarà per la 
Fiat una vera «rivoluzione cul
turale», un progetto che egli 
definisce «Qualità totale» e che 
appare come la frontiera indi
spensabile per fronteggiare la 
concorrenza tedesca e giappo
nese, sempre più minacciose e 
ormai ineludibili a mano a ma
no chef l'unificazione europea 
si realizzerà di qui al 1993 e ne
gli anni successivi. - , 

Ora bisogna dar atto ancora 
una volta al dottor Romiti di 
parlar chiaro anche quando si 
rivolge ai dirigenti della Fiat: 
dopo dieci anni In cui la fab
brica più grande d'Italia é stata 
governata con la frusta e l'esal
tazione della gerarchia, con il 
disprezzo documentato dello 
Statuto dei lavoratori e l'utiliz
zazione dei quadri e dei lavo
ratori come macchine anoni
me per la produttività e dopo 
le ripetute prediche del prof. 
Mortillaro che anche di recen
te su questo giornale ha pole
mizzato con chi scrive e con 
Marco Revelli perché insisteva
mo sull'arretratezza di una 
concezione del lavoro indu
striale basato sulla coercizione 
violenta e sul disprezzo della 
personalità del lavoratori, Ro
miti propone una svolta di 180 
gradi. Non c'è da stupirsi se i 
dirigenti che hanno compiuto 
la svolta dell'ottobre 1980 e 
che hanno improntato la pro
pria azione ai criteri militari e 
da caserma teorizzati dieci an
ni fa si trovino ora in grave im
barazzo con sé stessi e con i la
voratori. 

Romiti, peraltro, non ha rive
lato ai suoi ascoltatori alcuni 
dati noti da tempo a chi si oc
cupa di questi problemi e cioè, 
ad esempio. Il fatto che la Fiat 
è oggi agli ultimi posti nella 
classifica della qualità del set
tore automobilstico e che - lo 

• • Dibattilo sul futuro in una 
casa del popolo. Ripeto per 
l'ennesima volta che I limiti 
dello sviluppo sono la questio
ne decisiva; che un program
ma di sinistra deve far centro 
sul passaggio dallo sviluppo 
quantitativo allo sviluppo qua
litativo; che Enrico Berlinguer 
apriva una prospettiva lungi
mirante (anche se controcor
rente) quando si domandava 
perché e che cosa produrre e 
criticava sprechi e sperperi di 
questa società del benessere, 
segnata da forme inedite di 
malessere. Un po' provocato
riamente, ma non tanto, dico 
che bisogna riformare il nostro 
modo di vita, e ridurre I nostri 
consumi se vogliamo affronta
re seriamente il divario Nord-
/Sud in tutte le sue implicazio
ni, dalla droga (la minaccia 
che altri paesi del Sud si metta
no a produrre oppio e coca 
per pagare il debito) agli im
migrati (non valgono né le 
buone dichiarazioni né i prov
vedimenti di polizia). 

Su questi discorsi trovavo 

NICOLA TRANFAQLIA 

ha scritto di recente Cesare Da
miano, segretario della Came
ra del Lavoro di Torino - «è so
stanziale la differenza tra 
straordinari produttivi (quelli 
che si fanno in Germania) e 
recuperi di produzioni incom
plete (quelli che si fanno in 
Italia)». Né ha sottolineato il 
fatto che le nuove generazioni, 
giovani inferiori ai trentanni, 
costituiscono ormai oltre un 
terzo della manodopera della 
Rat. O ancora che alcune tra le 
più importanti industrie auto
mobilistiche tedesche, come 
l'Audi e la Volkswagen, hanno 
sperimentato da tempo, e con 
crescente'successo, gruppi di 
lavoro autonomi e autogestiti, 
indipendenti dalla normale ge
rarchia aziendale. 

Ad ogni modo dal suo di
scorso emerge con chiarezza 
la crisi del modello neotaylori-
slieo che l'azienda torinese 
continua a privilegiare, l'im
portanza centrale del consen
so e della compartecipazione 
dei lavoratori alla gestione del
la fabbrica, in due parole l'at
tualità di un orizzonte che po
trebbe preludere a un certo 
grado di democratizzazione 
dell'impresa ai fini non solo 
dell'espansione produttiva ma 
addirittura della sopravvivenza 
stessa della Fiat di fronte all'as
salto dell'Europa e del Giappo
ne, fino ad oggi tenuto a bada 
da barriere protezionistiche. 

Senonché, a leggere con at
tenzione l'appello di Romiti ai 
dirigenti della Fiat (un appello 
che, è facile immaginarlo, que
sti ultimi dovranno propagare 
ai livelli inferiori dell'azienda, 
alle molte decine di migliaia di 
dipendenti del gruppo torine
se) emergono grossolane con
traddizioni che stupisce di tro
vare nel ragionamento di un 
manager a volte rozzo ma di 
solito avveduto. Cerco di sinte
tizzarle in pochi punti essen
ziali. 
Primo. Più volte nel suo di
scorso, Romiti insiste sulla ne
cessità di mantenere inalterato 
,il livello gerarchica, t quasi" 
un'ossessione, còme se fosse 
l'ultima .froMtaa che. pur.dl 
fronte a w » «rivoluzione cultrK • 
Vale», non si potrebbe abban
donare ma che rischia di met
tere in discussione la svolta 
enunciata a Marentino: sottoli
neare, di fronte a dirigenti che 
hanno dimenticato per dieci 
anni (o da sempre) il fattore 

umano, un da'o essenziale 
della vecchia correzione «ca
serma sabauda» del passato 
decennio (ma non dimenti
chiamo che Vallnta aveva co
struito i suoi «.uccessi allo stes
so modo) non rischia di incri
nare a fondo il n JOVO modello 
che si vuol costruire? A meno 
che non di un modello che 
tende alla democrazia si tratti 
maditutt'altro. 
Secondo. Dopo aver lavorato 
a fondo In questi dieci anni per 
indebolire, o addirittura di
struggere, la lunzione sindaca
le nella fabbrica ("anche se re
sponsabilità proprie hanno i 
sindacati confederali, occorre 
pur dirlo, in quello che è suc
cesso), ora ce ne sarebbe bi
sogno, a giudicare da quello 
che avviene in Germania o an
che in Giappone, ma Romiti si 
guarda bene dal parlarne o dal 
mostrare di ritenere necessario 
l'Incontro, sia pure conflittua
le, con un sindacato rinnovato 
e moderno. A leggere il suo in
tervento, sembra che l'ammi
nistratore deleguto della Rat 
pensi di poterne fare a meno 
del tutto proprio ora che a li
vello confederale si stanno 
aprendo incoraggianti pro
spettive unitane. h allora i casi 
sono due: o Reniti pensa di 
poter realizzare, un modello 
che potremo de inire «corea
no- piuttosto che giapponese, 
cioè un rapporto diretto e ge
rarchico (sia pun; indorato da 
cortesie formali e da nuove pa
role d'ordine) e allora pensia
mo che dimostri assai poco 
realismo dopo le vicende del
l'ultimo anno e mezzo, o ritie
ne che I sind.Kat i siano dispo
sti a tutto. Ma *emo, franca
mente, che Iteci.:, i conti senza 
l'oste. 

Terzo. Romiti - • lo ha già ri
levato Marco Revelli in un 
commento apparso sempre ie
ri su il manifesto - continua a 
parlare comi; se la Rat fosse 
un mondo dui tutto separato e 
indipendente, senza rapporti 
con il mondo noclalee politico 

* italiano. Eppure l'amministra- ' 
. tore della Rat, e lo «tesso presi
dente Agnelli!- notar- perdono 
occasione pur lamentarsi del
l'azienda Itala, del dissesto 

- amministrativo d:l nostro pae
se, dei servizi pubblici che non 
funzionano. E a lora con che 

, faccia possono sostenere an
cora una volta, come In questa 

campagna elettorale, proprio 
quelle forze politiche (come i 
laici e la De) che sono i massi
mi responsabili dello sfascio 
attuali? E come pensano di 
realizzare un modello che ri
chiede anzitutto che i lavorato
ri si sentano cittadini integrati 
in uno Stato che li tutela e li di
fende, se questo St ito non esi
ste e continuerà a non esserlo 
finché governa uno scalcinato 
pentapartito? A Torino, nella 
città che è sede dell'azienda, 
la Rat si batte perrhé il penta
partito abbia ancora la mag
gioranza ed elegga sindaco 
Fon. Zanone che1 tempo fa 
aveva lasciato la città proprio 
per il suo immobilsmo ammi
nistrativo. E dunque che cosa 
possono aspettar! i torinesi 
che lavorano nella grande fab
brica di fronte a queste pro
spettive? E una demanda che 
l'intervento di Marentino lascia 
senza risposta. Né è l'unico. 
Per concludere provvisoria
mente, vorrei dire :h<: la «rivo
luzione culturale» di cui parla 
Romiti rischia di rivelarsi in 
queste condizioni o una gran
de truffa per i lavoratori o un 
tentativo destinato a fallire as
sai presto. Peccato. Se di qual
cosa oggi ha bisofino l'Italia è 
proprio di un processo che fa
vorisca la realizzazione di 
un'effettiva democrazia a tutti I 
livelli, nell'impresa come nelle 
città, lo vuole la nostra Costitu
zione del 1948 ma, a quanto 
pare, lo impongono le pro
spettive di mondializzazione 
dell'economia e di nuova, as
sai più pericolosa concorrenza 
intemazionale. Ma per affron
tare un futuro piti complesso 
come quello delineato dalle 
prossime grandi scadenze non 
si può conservare una mentali
tà ostile al sindiicato, forte
mente gerarchici, convinta 
della possibilità di «manipola
re» senza difficoltà i lavoratori, 
illusa di vivere in un mondo se
parato dal resto della società 
come quella che emerge dal
l'intervento di Marentino. For
se qualcuno più avvertito in 
Rat dovrebbe far presente al 

,, dottor Romiti vdW,nel nostro, 
paese il patrimonio culturale, e 
politico del,.moviinento ope-. 
rato e socialista non è un resi
duo del passato o un cimelio 
da museo ma una coscienza 
tuttora viva e operante; in milio
ni di uomini e di donne. Con 
tutto questo, la Fiat dovrà fare i 
conti se vorrà la «Qualità tota
le» cui aspira. 
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sempre consenso. L'altra sera, 
invece, si scatenò un'aspra 
reazione: idee folli, sinistra 
vuol dire arricchirsi, accresce
re e non ridurre il tenore di vita 
acquisito. E a nulla valsero gli 
ovvi richiami: interdipenden
za, ecologia, società dei due 
terzi... 

Non darò a questa esperien
za un peso eccessivo. Ma se la 
metto in relazione con lo scac
co di Berlinguer - accusato di 
moralismo anche da comuni
sti - devo pur ammettere che 
l'ideologia del Prodotto inter
no lordo, o Pil, si è insinuata 
nel popolo di sinistra. Come gli 
Stati, cosi le persone e i gruppi 
familiari valgono per quanto 
riescono ad aumentare la 
quantità di beni materiali pro
dotti e consumati. E l'egemo
nia strisciante, non formulata 
ma pervasiva, di una cultura 
forse più istintiva che riflessa 
ma proprio per questo radica
ta nel costume quotidiano: tale 
da appannare le idee, gli idea
li, i valori che, sotto il nome di 
socialismo, hanno pure influi
to sulla storia degli ultimi 150 

SENZA STECCATI 

MARIO QOZZINI 

anni. Una cultura che minac
cia a fondo anele il solidari
smo cnstiano: se ne rende 
conto la gerarchia ecclesiasti
ca, l'economismo condannato 
nei regimi marxisti accampa, 
di fatto, fra noi. 

Allora una rifondazione del
la sinistra esige li. crisi di molle 
delle nostre abitudini mentali: 
per esempio, pcché alla pro
mozione de diritti di cittadi
nanza non si associa quasi mai 
la promozione dei doveri di 
solidarietà chi! '< Costituzione 
definisce «inderogabili»? La bi
lancia pende tuia dalla parte 
dei diritti quando, per esem
pio, i capistaziore o i macchi
nisti, i piloti e i controllori di 

volo, i medici di bi ise o gli ane
stesisti, gli alti dirigenti pubbli
ci e via elencando avanzano le 
proprie rivendic<i*.ioni senza 
cercare alleanza - solidarietà! 
- da parte degli altri lavoratori 
del settore. La parcellizzazione 
del sindacato, il fenomeno dei 
Cobas, è frutto, e Incentivo, 
dell'individualismo di gruppo: 

• tutti fanno parte per se stessi. 
La perdita di egemonia delle 
confederazioni sindacali na
sce anche da loro gravi re-

• sponsabilità: ciò non toglie 
che sia un segno fortemente 
negativo. Sarebbe scandaloso 
se, in attuazione della Costitu
zione («il diritto di sciopero si 
esercita nell'ambito delle leggi 

Intervento 

Partiti e imprese. 
giù le mani 

dall'Informazione 

TONI MUZI FALCONI 

1 . A:hille Ocr.hetto protesta con ro lo «scan
dalo» della Rai e indica l'ipotesi di un ritiro del 
Pei di I consiglio di amministrazione. 

Saggia e molto tardiva ipotes, ammesso 
che alle parole seguano i fatti, come per l'an
nunciata uscita dalle Usi. 

Ma non basta. 

2 . Il fatto che: 
a) il più Importante mezzo di comunica

zione di massa del paese è da decenni terre
no di spartizione aprofessionale e ci partiti. E, 
dal 1976, è presente anche il Pei; 

b) dai suoi bilanci non si ricava alcunché 
di intellegibile. E, dal 1976, questi bilanci so
no approvati anche con il consenso di ammi
nistratori comunisti; 

e) a ingombrante presenza Rai costituisce 
la sola vera motivazione (al di l<i dell'evolu
zione del mercato) che ha conservilo, in as
senza di regole del gioco, lo s.iippo del 
gruppo Berlusconi; 
dovrebbe costituire ragione sufficiente per av
viare subirò uno smantellamento ridicale di 
questi aberrazione imprenditorìa e. 

3» Nessuno contesta l'opportuni! 3, anzi la 
necessità, di un servizio pubblico radiotelevi
sivo. 

Una rete nazionale e una rete autentica
mente regionale, sotto il controllo eli una Au-
thority nominata dal Parlamento, finanziate 
dallo'Stato. abolendo il canone e la pubblici
tà. 

Missione, obiettivi, contenuti e precise re
gole liei gioco sulla selezione dei dirigenti, 
dei giornalisti e dei tecnici vanno lèsati, e pe
riodicamente aggiornati, da un i|:posilo ri
strette' comitato di esperti e approvali dal Par
lamento, abolendo l'inutile commissione di 
vigilanza. 

Una terza rete (Rai 1) va invec; affidata al 
suo vero azionista (l'In), il qua e la mette, 
tout court, sul mercato e con qu;;to si con
fronta senza alcun anacronistico «tutto» pub
blicitario: del suo successo decidano il tele
spettatori e l'investitore pubblicità™ i. 

4 . Deciso questo, diviene «non punitivo» va
rare una normativa che obbligai anche il 
gruppo Berlusconi a ridimensionarsi ad una 
sola rete, senza vincoli però sulla pi oprietà di 
altri media, consentendo cosi I ingresso di 
nuovi operatori (privati, italiani e htemazio-
nali) :>ul mercato della televisione commer
ciale. 

Infatti ha ragione Berlusconi quando so
stiene che, con la Rai cosi com'è, d :l tutto ar
bitrano nspelto ad un normale concetto di 
mercato in termini sia di reperimento che di 
impiego delle risorse finanziarie, cualunque 
forma di regolamentazione divier e •punitiva» 
nel suoi confronti. 

5 . Gli Impianti vanno afffldatl n proprietà 
all'Ili il quale li concede in uso ajili operatori 
che, a scadenze decennali, avrai)mi ottenuto 
dallo Stato, tramite una gara putb'ica di ap
palto, una concessione. 

6» Per quanto riguarda la questi une della 
raccol'a della pubblicità è opportuno uscire, 
almeno per. la pubblicità radio/-v. dall'ano
malia italiana (e francese) del s st :ma delle 
concessionarie. 

Ogni editore televisivo entra dirittamente 
sul mercato pubblicitario, anch: «traverso 
una sua società se vuole, ma nor. può racco
gliere pubblicità per conto di altre estate ra
dio-tei svisrve di cui non sia propria ino. 

7 . Infine, la questione delle irtenuzioni 
pubblicitarie de• film e delle cosiddette spon
sorizzazioni dei programmi. 

Non credo che questo genen; <!i cose si 
possano/debbano regolamentare per legge. 

Certamente una delle ragioni de la ripresa 
di audience Rai dopo lo sbandarne ito inizia
le, insieme alla indubbia qualità di livello in
temazionale di alcuni suoi dlrigeiti e pro-
gramini, è attribuibile a telespeti attiri distr

ati dalle interruzioni dei canali F nitrvest. 
Se il canale affidato all'Iti vorrS, in assenza 

di tetto e in piena autonomia imp-enditoriale, 
alzare le tariffe rispetto alla conce rr ! nza ridu-
ccndo il numero degli spot ed evitando spon-
sorizzazioni eccessive, potrà cert.rr ente farlo 
con beneficio dei conti azienda) e inducen
do cosi analogo comportamento nei suoi 
principali concorrenti: Berlusconi, Odeon e 
altri due (Agnelli? De Benedetti? Girdini? Al
tri'). 

8» Lo schema e certamente senplieistlco e 
naturalmente non tiene In conto i.enli interes
si dei partiti che vanno comunque • espropriati 
(Pei compreso). 

Ma, affinché si possa dire ci e anche in 
questo paese si crei, si sviluppi e si consolidi 
un sistema dell'informazione elettivamente 
autonemo rispetto al sistema dei partiti e agli 

appetiti «politici» del sistema delle imprese, 
sono altrettanto importanti almeno altre due 
«auionforme». 

" . La prima è quella dei giornalisti, sulla 
quale è stato scritto fin troppo e l'unica cosa 
che resta da dire, con profondo rammarico, è 
che la situazione di «svendita» del nostro gior
nalismo peggiora di giorno in giorno. 

Lna modesta e certamente insufficiente 
proposta: si costituisca un gruppo di pressio
ne intemo alla categoria, costituita dai grandi 
nomi del giornalismo italiano che possono 
pennettcrselo (da Montanelli a Bocca, da 
Pansa a Scalfari, da Rinaldi a Rognoni a Biagi, 
da Anselmi a Turani a Sechi e via dicendo), 
che lasci da parte antichi e recenti rancon e 
gelosie, nell'interese del futuro di quel me
stiere che li ha visti cosi impegnati e vincenti. 

L n gruppo di pressione capace di spiegare 
ai g ovani rampanti che se vogliono arricchire 
o fare camera nei sottoboschi delle imprese o 
dei partiti, queste sono, si, ambizioni legitti
me, finché restano ai confini del codice, ma 
che non hanno nulla a che vedere con una 
Informazione al servizio del lettore. 

L'unica persuasione possibile e ragionevo
le, per il rinnovamento di una categoria pro
fessionale cosi importante per la nostra de
mocrazia, non può che partire dall'interno e, 
in particolare, dai «modelli». 

IO1 . La seconda «autoriforma» riguarda il 
nos ro ceto politico, il quale, salvo poche ec
cezioni, è dotato di una visione del tutto ab
norme dei meccanismi che regolano la pub-
blic tà. 

Li situazione, in questi ultimi mesi, è anzi 
assiti peggiorata. 

Cgni volta che il nostro ceto politico si tro
va ci fronte alla necessità di affrontare in via 
normativa questioni sociali di grande rilievo 
(quali ad esempio il superconsumo di farma
ci o prodotti da banco, la lotta contro l'alcoli
smo o contro il fumo) la prima cosa che vie
ne in mente al legislatore è la regolamcnta-
ziorie/divieto della pubblicità. 

So bene che questa affermazione mi attire
rà accuse di «lobbismo» in quanto professio
nalmente mi trovo a sostenere interessi di 
parte, ma trent'anni di esperienza diretta mi 
hanno profondamente convinto. 

Esistono infinite prove/documenti/ricer
che del tutto convìncenti, provenienti da tanti 
paesi, che dimostrano di tali misure l'inutilità 
e, anzi, il danno rispetto all'obiettivo perse
guito. 

Non casualmente, questa «caccia alle stre
ghe' tende ad intensificarsi ogniqualvolta ci si 
avvicini a scadenze elettorali, lasciando intui
re le vere motivazioni che poi-ebbero essere 
alla base del fenomeno. Quelle più oneste 
(la convezione che l'annuncio di queste mi
sure possa effettivamente essere «popolare» e 
quindi attirare voti) e quelle meno oneste (ri
cali ire in lai modo le industrie produttrici). 

La venta è che in mercati saturi e maturi, la 
pubblicità non ottiene l'effetto di aumentare i 
consumi, ma di orientarli da marca a marca. 

S pensi ad esemplo al mercato del consu
mo televisivo: negli ultimi tre anni Rai e Finin-
vesl hanno almeno quintuplicato i propri in
vestimenti pubblicitari sulla stampa, ma il 
consumo non è aumentato, anzi1 

S pensi al mercato dei detersivi! 
S pensi, infine (e questo dovrebbe convin

cere i nostri politici), allo stesso mercato elet
torale, ove la pubblicità cresce ad ogni torna
ta e serve per orientare gli incerti e non per in
crementare il numero dei votanti. 

Pjrtroppo bisogna anche dire che la co
munità pubblicitaria, preoccupata nel decen
nio scorso soprattutto di assorbire l'enorme 
crescita di investimenti registrata e di eirgersi a 
protagonista del rampatismo dei consumi in
dividuali quasi fosse dotata di una bacchetta 
manica, ha trascurato di spiegare questa sem
plice verità al sistema politico nel umore che 
essa potesse togliere qualche «volo» al meta-
mes.saggio di invincibilità che ha tentato, so-
ster uta in questo anche dall'aggressività e dal 
tracotante integralismo di buona parte del si-
stena delle imprese, di traslenre alla società 
italiana. 

Questa «autoriforma» del ceto politico è al
trettanto importante di quella dei giornalisti, 
perché l'insieme del sistema dell'informazio
ne, affinché possa assolvere alla sua naturale 
funzione di equilibrio e di controllo del pote
re (pnvato, pubblico, di Stato e di partito), ha 
soprattuto bisogno di una clase dirigente 
consapevole e rispettosa. 

Ciù le mani, partiti e imprese, dall'informa
zione! 

Anche (non solo) queste considerazioni 
dovrebbero essere, a mio parere, inserite nel
la «|)Osizlone sulla questione dell'informazio
ne» di una nuova forza politica die aspiri a 
governare questo paese su posizioni riformi
ste •; di sinistra, e a rendere finalmente possi
bile una alternativa. 

Non arrendiamoci 
all'ideologia del Pil 

che lo redolano»), si pensasse 
non solo all'autoregolamenta
zione nell'interest generale 
degli utenti dei servizi ma an
che a proibire agitazioni e 
scioperi che non coinvolgano 
l'intero settore (ocomparto: 
uno degli orrendi neologismi 
in uso)? Se per legge i capita
zione o i macchinisti o gli ane
stesisti fossero costretti a cer
care il consenso di colleghi e 
dipendenti fino al livello più 
basso, ne guadagnerebbe la 
democrazia di cui la solidarie
tà costituisce un dovere, ap
punto, iriderogablle. Natural
mente, dovrebbe valere anche 
l'inverso, dal basso in alto: 
scioperar o i ferrovieri operai 

sui binari, scioperano anche i 
e. ̂ stazione e i macchinisti. 

Quando si dice che siamo in 
ui regime feudale I democri
stiani, che di tale rcg me sono i 
ri .affiori responsabili, si adira
no. Ma penso al privi legio con
quistato, per meriti [?) preva
le-irniente cislini, dai lavora
tori delle poste che non fanno 
p iù servizio la notte, non ci so
no ncentivi che tergano, pa
nile del ministro Mj.mml, e le 
le uè re impiegano molti più 
giorni di quando viaggiavano 
solo a cavallo. Oppure al pote
ri» lasciato ai «padroncini» del-
l'.julotrasporto: e qui siamo al
lo scguilibno, tutto italiano, fra 
gomma e rotaia, mina vagante 
sotto il futuro «europeo» del 
p!iei,e. Il treno è collenivo, l'au
to no: tra le responsabilità del-
l,i sinistra c'è anche quella di 
non avere opposto resistenza 
aiecuata alla scelte, autostra-
t ile Nelle regioni dove ha go
vernato bisogna ri:onoscere 
eie I primato al tras;>orto pub
blico non è stato perseguito 
c:n unanime risolu:ezza, si è 
sijesso ceduto al costume che 

vuole la macchina privata an
che per minimi spostamenti 
nei centri urbani. E un costu
me di libertà o di sudditanza a 
modelli culturali che di sinistra 
- di solidarietà - non hanno 
proprio nulla. Sulla giungla re
tributiva è sceso il silenzio. Ma 
è una realtà più selvaggia che 
mai. Una categorìa può acqui
sire livelli retributivi ingiusta
mente pnvilegiatl mentre 
un'altra resta inchiodata a li
velli non meno ingiustamente 
depressi (è il caso, credo, de
gli infermieri che non possono 
nfiutare il lavoro notturno). La 
libertà di contrattazione non 
dovrebbe avere dei limiti in 
una gabbia legislativa? 

Tramontate le grandi ideo
logie, se non vuole arrendersi 
all'ideologia del Pil. la sinistra 
ha bisogno di recuperare il va
lore solidarietà misurandosi su 
queste, e altre, situazioni cor
rotte e corruttrici. La corsa al
l'illimitato amechimento è si
curamente di destra. La qualità 
della vita, in una società dove i 
due terzi godono largamente 
di benessere, sta altrove. 
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